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Il«T.P.»aDalida 

(•assillati ha lonsejcnato II « T.P. d'oro > alla cantante Italo-francesi' Dalida «I termine della 
terza, serata del suo Teatro popolare dedicata alla rappresentazione di « Mito e libertà -

Dalle rassegnate preghiere alla musica rivoluzionaria 

Nel jazz il grido di libertà 
dei negri d'America e d'Africa 

«Noi insistiamo: libertà subito! » s'intitola una composizione di Max Koach — Un urlo di rivolta nella voce di Abbey Lin­
coln — « Lacrime per .Johannesburg » e una invocazione a tutte le tribù africane — Il gesto di Roach alla « Carnegie Hall »: 
durante un concerto di Miles Davis salì sul palcoscenico con un cartello inneggiante alla libertà per i popoli d'Africa 

Qualcosa si muori ' nel 
mondo dei negri umencuiii . 
Negli ultimi anni, ci .sono 
.sititi degli urri'iiimcMti mio 
r i . delle precise prese di pò 
si:ioue die possono omini 
far considerare superato la 
fase di russeyiuuioiic del cit­
tadino USA di pelle nei ti, 
una rassegnazione fin' si Ira­
ti licerti in un'assoluta imi>i-
finirti eli organi:ca:ioiie e ili 
I t l l l t Ù . 

Le maiiifesttKioni sulle 
xtriitlc, le sfilate sileii:iosi*. 
la tattica della iiouiioleiirra 
s ' impongono giorno per gioì-
no: piti aurora dei risultili! 
inimctlititi. conta il fatto che 
un numero sempre più casto 
di cittadini negri vada facen­
dosi cosciente dei propri ili 
r i l l i . e tlellti ropurifò ili im­
porre tuli tlirilli elie itn'tKio 
ne ili massa può comportare . 

Dalla strtitlti. tluH'ucione. 
l ' a sp i ra tone e la ricerca del 
la liberta si Irtitlttrc u u r h r 
nellti musini . nella musica 
clic il negroamericano ha 
praticamente creolo e che 
più immetliulomente è sem­
pre stolti espressione della 
sua esislen:u e rond inone . 
il j o ^ . 

Per anni c'è sitilo l'egiiiro-
co che il juzz del posso lo. 
di A'ett' Orleons e ili Chini 
go, fosse più « sociale - ili 
quello moderno, che i blues 
stessi esprimessero un con­
tenuto più uufeiifiruiiiriifr 
pregno della rond inone so 
eiale e umano ilei negro 

in America. Musici r i l eggere | titola Noi insistiamo! Libertà 
tiin-i blues. o riascoltare i adesso (We insisti Kreedom 

I cattolici e il socialismo 

Vita di un prete operaio 
La vicenda dei preti-ope­

rai di Francia va dal 1945 al 
1959, dall 'autorizzazione data 
.subito dopo la liberazione dal 
cardinale Suhard ad alcuni 
sacerdoti della Mission de Pa­
ris ad en t ra re nelle officine 
come operai, al divieto del 
lavoro in fabbrica dei sacer­
doti decreta to dal Santo Uf­
fizio il 3 luglio 1959. La pa­
rabola ideale è molto chiara. 
Il cardinale Suhard afferma­
va:. « C'è un 7iiuro che sepa­
ra la Chiesa dalla massa. Mu­
ro che bisogna d is t ruggere 
a qualsiasi costo pe r ripor­
tare a Cristo tu t t i coloro che 
l 'hanno perduto . Ecco perché 
siamo statt i felici di affidare 
alcuni sacerdoti pionieri del­
l 'avanguardia la nostra mis­
sione di Parigi ». E Henr i 
I 'err in, uno dei « pionieri » 
del Cardinale par igino, così 
concludeva nel 1945 il suo 
Journal d'un prctre-ouvricr: 
occorre che i p re t i « in mezzo 
ai pagani siano veramente 
dei loro, come il Cristo si è 
fatto uno di noi. dando la loro 

vitaà. il loro tempo, le loro 
r isorse, le loro att ività pe r 
quelli che non sanno ancora 
la buona novella... vivere co­
me operai nel mezzo stesso 
del lavoro, per cont inuare la 
incarnazione di Cristo, in pie­
na figura umana.. . lavando co-
>i la Chiesa dall 'accusa ca-
lunniatr ice di non essere più 
il test imonio del Cristo po-
\ e r o ed appassionato della 
salute del mondo ». 

Quattordici anni dopo, il 
Santo Uffizio credeva di po­
ter t r a r r e le seguent i conclu­
sioni dalla lunga esperienza 
dei pret i-operai : « Il lavoro 
in fabbrica... por ta a poco a 
poco il pre te a subire l'in* 
Husso del l 'ambiente . Il " p r e ­
te al lavoro " non si trova 
soltanto immerso in un am­
biente material is ta , nefasto 
pe r la sua vita e spesso peri­
coloso pe r la sua cast i tà: egli 
è anche condotto, cornine 
malgrc lui. a pensare come i 
suoi compagni di lavoro in 
mater ia sindacale e sociale e 
a p rendere pa r t e alle loro 
rivendicazioni: temibile in­
granaggio che lo conduce ra­
pidamente a par tec ipare alla 
lotta di classe >. 

Le conclusioni del Santo 
Uffizio sono pe r metà con­
fermate , per metà sment i te , 
dalla vita del p re t e operaio 
Hnr i Per r in (1914-1954) . 
r icostrui ta fedelmente at tra­
verso le test imonianze (so­
pra t tu t to l e t t e r e ) , raccolte 
da un gruppo di amici, e 
pubblicate in volume nel "58 
(il l ibro è ora s ta to pub­
blicato in italiano, con il ti­
tolo: Vita di un prete ope­
raio. Torino, Einaudi 1962, 
pp. 306. L. 1.500). 

Ci sembra che nel pensie­
ro e nel cara t te re di Henri 
Per r in vi siano dei tratti 
permanent i , non modificati 
dalla sua esperienza di « pre­
te al lavoro ». In pr imo luo­
go, Pe r r in è figlio di operai , 
nasce con la piena consape­
volezza della condizione ope­
raia: non ha — sin dall ' ini-
l io della sua « missione > pa­
rigina — alcun preconcet to 
contro la organizzazione di 
classe e la lotta di classe; ha 
idee molto chiare , e molto 
dure, sul padronato francese. 

In secondo luogo, Per r in è un 
mistico. I suoi interessi pro­
fondi, pr ima e dopo l'espe­
rienza in fabbrica, sono 
schiet tamente religiosi: il 
problema della « salvezza », 
la vita in Cristo, la comunità 
dei fedeli intesa come « corpo 
mistico ». II suo è anzi — di­
rei — un misticismo assor­
bente, tormentato , quasi os­
sessivo, < esaltato ». Non è un 
prete-politico, è un sacerdote 
per religione. Debbo anzi 
confessare che cert i passi 
delle sue let tere , r ivelatori 
del suo animo più profondo, 
non mi piacciono, come non 
mi piace — in generale — 
la esaltazione un poco mor­
bosa degli « stati d 'animo », 
la introspezione ossessiva 
della propria « anima », la 
tensione un poco morbida 
delle < amicizie spiri tuali », 
insomma l 'esasperato « guar­
dare in sé » che invano cerca 
di supe ra re la propr ia angu­
stia nell'effusione mistica. 

Tuttavia, l 'esperienza del­
la classe operaia come ope­
raio è anche un i t inerar io spi­
r i tuale pe r Henri Per r in : vi 
è una evoluzione, e trasfor­
mazione, del suo pensiero e 
del suo giudizio dal 1945 al 
1954 (anno della p rematura 
morte del nobile sacerdote) . 
La idea-guida iniziale di Hen­
ri Pe r r in mi sembra sia stata 
quella della « testimonianza 
cristiana » nel mondo operaio 
staccatosi dalla Chiesa. II 15 
luglio 1944: « Sappiamo che 
la comunità crist iana è più 
forte di ogni al t ra cosa... sap­
piamo questo, ma... sappia­
mo.. che la comunità cristia­
na a t tuale , così come appare 
ai pagani che ci circondano, 
spesso è soltanto una carica­
tura , un 'orrenda e penosa ca­
ricatura della Chiesa che 
amiamo teneramente . Pro­
prio pe r questo è nata in noi 
la necessità di uscire dallo 
equivoco, la necessità di co­
st i tuire con alcuni cristiani, 
t ra di noi, la vera comunità 
cristiana... Ogni volta che in 
una fabbrica o in un campo, 
in una città o in un villaggio, 
un g ruppo di cristiani ricrea 
la vera comunità cristiana, i 
pagani intorno cominciano 
ad amarl i e a volgersi verso 
di loro... ». 

Henri Perr in, operato, sa­
rà organizzatore di scioperi 
insieme ai comunisti (e i 
compagni, nel 1953, procla­
meranno uno sciopero di pro­
testa contro il l icenziamento 
del camarade P e r r i n ) . Henri 
Per r in , crist iano non com­
promesso con i potenti della 
Terra , espr imerà posizioni 
politiche molto decise e co­
raggiose, come quando - si 
rifiuterà di levare la sua vo­
ce « a profitto di un'azione, 
di una reazione che non ha 
niente a che vedere con la 
libertà della Chiesa ». dopo 
la condanna del cardinale 
Mtndzcnty. nel 1949 ( « cre­
dete di poter dissociare il 
processo dal carico passivo 
che pesa sulla crist ianità e in 
part icolare sulla Chiesa un­
gherese? Potete non ammet­
tere, non " c o n f e s s a r e " con 
dolore e rimorso, che si trat­
ta ancora e prima di tutto di 
una delle tante fasi, e non 
ultima purt roppo, del proces­
so di compromissione dei 

cristiani col potere stabilito. 
con la " potenza "; serie di 
compromessi e confusioni fra 
il " R e g n o di D i o " e il " r e ­
gno di questo m o n d o " » ? ) . 

Tuttavia, non in queste pur 
interessanti e coraggiose po­
sizioni del Per r in consiste a 
nostro avviso la sua testimo­
nianza decisiva di religioso-
operaio. Essa sta invece nel­
la precisa convinzione, alla 
quale Perr in perviene come 
operaio, che il « regno di 
questo mondo » debba essere, 
nella a t tuale situazione stori­
ca, il socialismo: il socialismo 
senza aggettivi e attenuazio­
ni, la fine del capitalismo, la 
fine della società divisa in 
classi. 7 luglio 1948: « ...a 
proposito del problema del 
capitalismo, non si dovrebbe 
più par lare di cdticorioiir 
della classe operaia, ma di 
giustizia e di lotta del pro­
letariato pe r la sua liberazio­
ne. E in questa lotta, mal­
grado tu t te le cri t iche e le 
riserve che si possono fare, i 
comunisti sono al pr imo po­
sto ». 1949 (dopo la scomu­
nica del «marx i smo a t e o » ) : 
« Non e un governo oggi che 
è in procinto di cadere bensì 
la civiltà del capitalismo, co­
strui ta sulla l iber tà dei pro­
fitti... Pe r contro, l 'ascensione 

del proletariato, deciso a 
c reare un ordine nuovo, è 
cominciata. Più ancora che 
al tempo del l ' impero romano, 
la Chiesa sembra far causa 
comune con l 'ordine stabili­
to. Nel quar to secolo la Chie­
sa ha dovuto battezzare i 
barbari . Adesso «leve battez­
zare il comunismo. Ma è ben 
diverso... I barbar i non ave­
vano dir i t to alcuno sulle spo 
glie di Roma. Gli operai ne 
hanno sulle spoglie del capi­
talismo, edificalo sul loro 
sudore . Anche se nessun giu­
rista l'ha finora scritto nei 
codici, essi hanno ili fatto 
chiari diri t t i su tut ta questa 
industr ia che è opera loro ». 

Contrar iamente alle con­
clusioni del Sauto Uffizio, il 
fervore religioso, mistico, eri­
s t iano del sacerdote Henri 
Per r in non fu dunque in al­
cun modo soffocato o dimi­
nui to dal « mater ia l ismo » 
del l 'ambiente operaio. La vi­
ta di Henri Perr in dà un'al­
tra. e ben diversa, testimi) 
nianza. K' la testimonianza di 
un cattolico, di un religioso 
infiammato, il quale • dà a 
Dio quel che è di Dio », ma 
vuol ilare anche •• a Cesare 
quel che è di Cesare ». e ri­
conosce perciò che il « regno 
di questa ter ra ». oggi, deve 
essere il socialismo. 
LUCIO L O M B A R I ) » RADICI. 

«I 
vecchi dischi per rendersi 
eoiito che, all 'opposto, pro­
prio il ja:: moderno e assai 
piò improntilo e roitsapero-
le. rome più improntiti e con-
superali sono i j a ; : m r n , oggi. 
Sci blues la sofferenza rol­
ler tira e iwpri'sMi so/o ili ri­
flesso in s lone che par/uno 
.soprattutto d 'umoir : il conte-
mito sor iti le impregna il cec­
che ja::. perchè usciva titil­
la molrire /olclonstirt i etl 
era tinroni .musica schietta-
mente popolari', ma di rifles­
so. non coiisupcrolmciife. 

L'ultima giteli a ha dato 
mia tinnì e chiara lecitine ai 
negri, una lettone tangibile 
tlr//'Nit;iitsti:ia. essi tintinni­
no ti rombut i r r c e morire 
prr i bianchi, i quali poi 
nei/arano loro gli stessi di 
ritti. Sasce m quegli anni 
il nuoto j a : ; , mi j o ; : pro­
fondamente i irofit:ioiiurio. 
indirai mente a ut i ron/or mi­
sta. quale fu il bop. la tiiu-
sira di Charlie Parker, di 
Thclonious Moni; r di tutti 
gli altri solisti di quegli 
anni. Suscono rosi i primi 
atteggiamenti nuovi della 
coscienza e dell'orgoglio ne­
gro: i musicisti clic suonano 
ignorando il pubblico, vol­
tandogli spesso persino le 
spalle, nosroiitlrntlosi tlielro 
occhio fi neri , facendosi cre­
scere il pizzetto e dando ti­
toli incomprensibili alle loro 
esce licioni. Ala iitfexf licioni. 
talora, forse un po' facili, mi 
pò* ingenue. ma inrrifalufi, 
di mi'uf/ermucioiir esplicita 
dell'autonomia ed originali­
tà, della creatività e della 
dignità del negro, che rifiu­
ta l'immagine del negro imi­
tatore del bianco. Sono di 
quegli anni, (incora, le nu­
merose r o m r r u o n i al mu­
sulmanesimo. che mimo in­
tese non tanto come un cam­
bio di t'ocucione religiosa, 
quanto come un rifiuto po­
lemico della ìdigione uffi­
ciale. (ineìla ci.stiano, a fa 
core tli una fede di una 
minoranza tramila ai mar­
gini 

Ad tuia, .spinto al moi'i-
tiiriifo dì ''musso di questi 
ultimi anni non r stata cer­
to estranea la lotta per la 
libertà de! popolo africano: 
il negro americano guarda 
eon animo i ro t r rno olle san-
gitinose sventure dell'alge-
rivo, del musulmano, e so 
prattutto del negro, sito fon-
luuo ( immuto. 

Tonto e cero che, proprio 
in questi (inni, gli elementi 
•musicali africani si uscon 
trono con sempre maggiore 
frequenza nel jazz, alla stre­
gua di eei:e influenze me-
dioortenta!'. Cosi nelle or-
mouie, nel ritmo e persino 
nei titoli di diversi dischi 
di John Coì'rane, il maggio­
re solista del jazz contempo-
runco: Di;il Africa. Tangani-
ka. Oomhr.i. Costa t i 'Oro, 
Dahomey tl.ince. Africa. E 
ancora la Kreedom suite 
(Suite dell.i l iber tà) di Son­
ni! Rolline 

Arriviamo così a due re­
centi microsolco di Max 
Roach, ti p"i grande batte­
rista della torta del jazz, 
pubblicati ut ipieste settima­
ne anche i" Italia: uno s'tn-

now sui te) , ('nitro Percussio­
ne agro-dolce (Percussion 
bitter sweet) . , 

Il primo è sloto realizzato 
sotto la stiperrisioue del cri­
tico Sat Uditoti per la nuo­
va casa Candid. Roach ha 
scritto le musiche e Osror 
lìroien junior le parole. Le 
musiche e i ritmi sono di 
chiurli ispirucionr ufriruno, 
mo il te ino dello liberto è 
hinifente: liberiti per i neon* 
africani e libertà per i negri 
americani. Freetloin day è la 
celebrazione del giorno in 
m i e sfotti proclamata la 
emancipazione, l'u trittico 
mcMiriolioso ci rappresenta 
invece, con un'intensità e 
una lorcu rspr rss i ru rore, il 
momento della oppressione 

che si avvale dell'opero dì 
solisti come il famoso su.ro-
fonista Coleinaii Hawking, 
del porero liooker Little allu 
trombo, di \Vo(ter Bcutoii, 
sax tenore, Julian Priester. 
t rombone, J ames Schenck, 
routrobbasso, oltre mititral-
r.iente Max Roach alla bat­
teria, coadiunito da due per­
cussionisti e dall'africano 
Olatuuji oda coiiga. 

zMtrettnuto impennato fu 
Percussione agro-dolco, edito 
in Italia da La Voce del Pa­
drone: il primo pezzo è de­
dicato a Marcus Garvey, lea­
der d'orooniccucioui che riu­
nivano negri di tutto il mon­
do e che morì deportato a 
(.imtlru. tli morte naturale, si 
suppone, mo in romlicioni mi­
steriose. « .Molti- tlefle ambi-
ciom di Garveii hanno tro-

(o saprebbe d i re (a meno che 
non si tratti dell'era dello 
swing, di Tommy Dorsey ed 
Harry James, ma dubitiamo): 
forse il bop e i contempora­
nei di Parker e rano bianchi ? 

iVou è una coincidenco ca­
suale che fiiaticurlo Testoni. 
su un piano critico più eie 
foto, e l 'americano Ira Gitler, 
che pure è uno specialista 
del jazz post bellico, abbiano 
fatto con temporaneamente la 
stessa ossert ' iuioiie: cV forse 
un razzismo alla rovescia ?, 
si chiedono perplessi . Per 
Testoni è il timore che la 
violenta protes ta negra tion 
si plachi in arte. Per Gitler 
non è ammissibile la « pro­
piniti mia nella musica >. 

La recensione-st ronco! uro 
fatta da Gitler di un altro 
disco Candid di Max Roach 

hanno dimostrato di esseri i 
veri padroni del jazz, e che 
nel jazz essi esprimono la 
loro protesta. Quest'orgoglio 
è ro t i smo ? Ci pare che la 
storia del jazz risponda di 
no. Roach spiega che è anche 
gucstiouc tli tradizione e di 
ambiente: che il negro cre­
sce nell'atmosfera del jazz, e 
il bianco, salvo eccezione, no; 
sortì liglio di un uomo che 
ascoltarli, rome il padre del 
diret tore del Down Beat, Ca­
ruso. Ma, ci pare, ci sia di 
più: se il jazz negro ha sem­
pre dimostrato più urgenza e 
forza espressiva, è perchè più 
urgenti sono i problemi che 
il negro, nella sua condizio­
ne. deve affrontare. E se il 
mec r rosi negro è anche 
perché ol negro non s'apre 
che la strada del jazz. Son 

(P regh ie ra ) , d o r è la r o re 
tli .-\bbe// Lincoln (impiegata 
rome strumento, ma stru­
mento che imita a sua volta 
la voce) ci dà il pianto di 
tutti i popoli oppressi; la 
Protesta, e qui si raggiunge 
il culmine t l r i r iuleusi l t ì . con 
lo rote della Lincoln che di­
venta urlo di rivolta; infine, 
la catarri della Pare , tiri ri­
posti. Max Roach spiega di 
aver voluto qui rendere « il 
sentimento tli un esausto ri­
lassamento, dopo che tu hai 
fatto tutto ciò che doveva 
esser fatto per affermarti. 
Ora tu puoi riposare, perché 
hai lavorato per essere libe­
ro. E' un sentimento reali­
stico del totale riposo •. 

(n ' iurocncioue a tutte le 
tribù dell'Africa r Lacrime 
per Johannesburg formano la 
seconda parte della suite, 

Padre 
FATTI /; FIGURE SUL VIDEO 

Mariano 
In un IJ tu r i l i t lVir j . l ' j d r r 

\ l a r i j n o ha li<|iiidato, M-rr 
Li . «ni \itl«-<> il mal i - r i j l i - i i in . 
la i l i a l r i l i r j . i l ra/ innali*m«i 
r la teoria r m l u z i n n i M i r a . 
Lo ha fal lo rnn la Mia «olita 
jo r r i i l rn i r bonomia. *«T\<-n-
«!o*i della Mia arma p r r f r r i -
l a : i l b u m t v n M i . .Non rrr«lo 
i l i r i t r lc- fx-uator i , i qual i 
in buon numero, pam. L iv ­
i a n o poMo a Padre M a r i j i m 
interrogativi M I questi argo­
menti . Mano r i m a c i »od«!i-
• fal t i Hi ri«poMe eo»i »bri-
C.iti\e e. d ic iamolo, t o n i l i . 
De l rr-«to. err i lo e|»e rara­
mente K\Ì • aficionado* » ili 
Padre Mar iano po^uno r i ­
tenersi «odd is t i I t i della -<•-
*lanra delle ri«p"*le che r i ­
cevono nella rubrica della 
poMa. t rnnia dal frale. Padri-
Mar iano. infa i t i . pur dand.-t 
rimprr«<»ione di >tarr *em-
pre caldamente eon i p i - i l i 
piantal i per terra e ili non 
i l i -co*iar* i mai dal più con­
creto buon<-cn»o. »i muove in 
realtà in un mondo attratto. 
nel quale l»a*ta un alto «li 
• buona vo lon tà» per d i r i ­
mere ie qne-»lioni più «pino-
»e. e i co*rumi. le condizioni 
•li \ i u 'uno , in fondo, mu­
tati a*vi i poco dal •> b imn 
tempo antico ». 

L* un mondo, tanto p»-r 
fare un esempio, nel quale 
mollo pnò e»»ere rimc»*o a 
proto sol che in e»%* «i crei 
• l'angolo del Vangelo a, e 
i l Vanjrelo »te*.»o ven?a lelio 
dal capofamiglia, ogni . *era. 
alla famigl ia riunita attorno 

al rutil ino •• « « i n p n - i i <l"-
m r - t i r i ». (*i>»i. i r ippor t i t r i 
>uorer.i «• nuora ptt--nin» • I• -
w n i n - idi l l iaci *<• un.i dell ' -
due parl i ( l i l l i lo r j . per pri ­
ma. po«* i l i i lmrnle ' decide ili 
. inur r l 'altra: l.i r r i - i «l«-l 
m a t r i m o n i " può «-«-ere r i *o!-
t.i incidendo »u un il i«ro il 
(.itale « »i » e r n - r o l t u m l o il 
iliaco i»;ni \ o l l J d i r »i prò . 
l'ila una • i tu. i r ione di i l i *a£ Ìo: 
e l'intero srnvisl io «l<-i pro­
blemi della f jmi i - l i . i moder­
na può «-..««-re »ciollo -.«- *i 
applica la ma-^ima .mre. i : 
i Fai asl i a l t r i «|ii»-l eli/- w - -
rv*ti fo»«e f Jllo a te «.|c«*o ». 

Non eredi» propr io rl ie -\-
mi l i eon ' is l i pò—ano r i - i i l i . i -
re ut i l i ad a lcuno; non creil-i 
che chi r icorre ai lumi «li 
Padre Mar iano po»«a ritener-
• ene »oilili-(.itto. l'.ppurr. la 
rubrica «eltimanale di qtie-
-to frate dal l 'ar ia co-i cor­
diale w m l i n e»»ere. «cron«lo 
il c*ei-virio opinioni «Iella 
TV. un* «Ielle più «CSIlil". 
Come «i «picsa <jiie*ta rot i -
tradi l i / ionc? \ mio parer»-. 
•«no almeno due le raz ioni 
i lei «nrce*«o «li Padre M a n i-
no. e »ono m i r e «Ine i m b e l l i ­
t e delle po«*ihil i i . i «Iella T \ . 

I n pr imo luoso Pa«lre Ma­
riano dedica una parte noie-
i n l r del .«no tempo a r i»pon-
dr re alle questioni di ro«tu-
me che i le le .pel la lor i eli 
pongono. 

I I r m i l o n n . gei irralmeii-
te. quanto mai ' ro l l an t i •-
tali da a-^irurarcl i n priori 
an va*lo a v o l t o . Che poi e : ! i 
riduca tutto, al la liti fine, alla 

Mli-llr.l «Ile . 
l . ' j l ie nulla . 
() llolllello : -
.ir» i l - ire i 
I \ «Ile «i^.-l 
l i m i I | I I . I « I 

.•Ila ru l inr . i 

li i o m iene, non 
il - izui l i r . i io del 
l ' i na i , «erve -ni 
• l i r izenl i il- Ila 
riservano «|ii«--"i 

e-r l l l»i \ .miel i te 
.li Padre M i -

lan 
i i : 
run 

i pml i l i etri. 
l i l iero nel 
il pubblico 

mlcinli. into­
no rapporto 

nano -<*• le >| i i . - l ioni ili 10-
-ì il me l o . - r r " affrontale -n i 
\.ile«i in modo più orzamel i . 
piti vario, e - "pr.illtiiio /un 
Inrs" ' tli cu» min ti. «irja-
u i / / an i io r ip ide ìncli ie- 'e. 
' M u n i t i , in: . r \ ' i n i i l i *|r«-ci 1-
It-t i r non. l i IV entrerelil.»-
anche per qn«-lo ver«o <li-
i-i ilarneuie ri> I l i i o «lei ir. i-
v .•-!•<• rio- la uo-lra - . o r i c i 
»!a altrav • r-amlo. 

""«•rondi», l'.nlre Mar iano ».i 
- f rul lare j». rf« l lamcnte il 
l t le / /o t e | e \ i - i \ i ' . è .1 Mio azio 
ilei panni ili •>• r -onarcio «lei 
v ideo: la r o r n n l e di «.impa­
l i . ! «Ile -a i i i -t . iuran- a l luni • 
i -è f- inroi i le- iabi le . |". non 
• o|o per Ir Irò* ale «Ielle qual i 
• i infiorare la »ua i rawni - -
«lone (memor i lnle quella il t 
mol l i dipint i »n pia«trelie e 
portacenere eli.- facevano ila 
molivi» dominante e da filo 
del i|i.c«»r«oi Padre Mar ia ­
no occupa |r>Tiiianentemcnte 
il v uleii. «en / j t imidezze: e 
il protagonista a*»nluin. lo 
».t e non lo na-conde. Pur»-. 
non -lanca mai . Perchè va 
• labi l i re un col loquio con i 
te|e*peitaiori . certo. M a non 
^ r a * o : il fallo è. che Padre 

' M a r i a n o , ira i per"0"-1 ! ! - ' 
della T V . appare l'unico ve­
ramente liberi». .Non lil iero 
nella Mia impo-iazione men­
tale, nel "ini modo di affrou-

\ - r i i l ia i i i lo lo . - i r azz im i - ' -
la «er le / /a «In- vi\\ non - • -
^lle ne- -un copione |i.l»»alo-
; l i i l i a l t r i . «Ile non «• ob-
l.lu'.ilo a t i -pel l . ire a leni l i 
it usura. «Ile non fa a ln i i i 
lentativii per i | i - - imi| | . ire la 
• uà |rcr»oiialilà Oue.t . i e dav­
vero !.i «ii'i rubr ica: »i li i 
I'iui|irt-»«ioii- ni ila che vili 
la imposti come vuole, vi 
trai l i quel d ie vuole «• come 
vuole, \ r r i v a dinanzi alle te­
lecamere e sj rilette a par-
I j r e : direni lo le v ie co-e, 
(•er il Min pubblico La ;e - i -
te ascolta lu i . li i la •« n-a-
/ ione di cmiver-are. tra I -
itmra «li c^-j sua. con In i . 
Per quale allro | n r - i n i . i s : i » 
i l r l video si può dire, tizzi. ••' 

• l«»sa ro-a? Ottanti a l m «noi 
to l le r i l i •embrano. invece, fé 
• •.no) azionali iì.t invisibi l i 
l'ili' 

Mi-Ila forza. »i dirà I." 
chiaro rbe i i l i r isenl i televi­
sivi «li Padre M a r i ino * i •"•• 
«latin eiecamnetr. e per que­
sto sii lasciano caria bianca. 
I issano il tempo di trasmi*-
• ione e poi gli affidano i l 
resto. Che meravigl ia, dun ­
que. rh 'egl i appaia tanto l i -
Ircro nel *no rapporto ro l 
pubblico? N'r««nna. infatt i . 
La meravigl ia può «lare. «em. 
mai . nel fal lo che ogeì l 'uni­
co personaggio autentico del 
nostro video deliba e«)»ere un 
frale. 

( ì l O V A N M CF.SARr.O 

l'oto realizzazione nelle nuo­
ve nazioni indipendenti del­
l'Africa », scrive lo stesso 
Roach. In L 'uomo del Sud 
Africa, piuuo e batteria suo­
nano in 7/-1, il solista (prima 
Julian Priester al trombone, 
poi Eric Dolphy al sax alto) 
impiega un tempo di sua 
scelta, mentre il contrabbas­
so (Art Davis) spazia fra le 
due aree ritmiche, e questa 
contrapposizione, come giu­
stamente osserva Margo f.ti-
ii/oii. tirile noie di copertina, 
iiproduce il conflitto e l'an­
sietà del negro sudafricano, 
ma ila pure un senso vivido 
di libertà: qui. simbolica­
mente, s'esprime la conqui­
sta della liliertà. giorno per 
giorno 

Come veiif/ono accolti que­
sti dischi ! Se mutolo «"• luf-
teggtameuto dei jazzmen, uni 
tata è però anche la posi­
zione della critica ufficiale. 
per la quasi totalità bianca. 
Rollins. Moni:. Coltrane. Or 
nette Coleman, Charles Min 
giis. dopo gli iniziali f rntru 
tiaineiitt. d o l u t i uffa iiofeulo 
Montò del loro linguaggio. 
sono stati accettati e persino 
incensati con la consueta psi­
cosi pubblicitaria americana. 
Ma quando, come adesso, il 
legame tra la musica e la 
posizione ideologica e mora­
le di questi musicisti diviene 
troppo esplicito, la critica 
non se la sente più di dare 
il proprio appoggio. E non 
solo negli Stali «'nifi. Anzi: 
proprio in questi mesi si as­
siste ad una presa di posi­
zione negatira della critica 
ufficiale italiana, .«oprati ut io 
da porte della vecchia guar­
dia. Dopo che. giorni fa. ha 
definito « insolente » la vi» 
sica di Max Roach m Pcrcu»-
sion b i t te r sweet, r i leggiamo 
Arrigo Polillo in un articolo 
apparso su Musica Jan, nu­
mero di marzo. Riconosciuta. 
un po' in ritardo, la gran­
dezza di Coltrane e Coleman. 
Polillo tira le somme del pe­
ritolo che ra dal 1957 ad 
oggi dicendo che c.v<o non 
è sfato brif lante: • Ce poca 
intelligenza in circolazione, e 
c'è invece molti « imo mestic 
re ». E adesto, attenzione: 
« Forse se i bianchi st deci 
dessero a riprendere il loro 
posto, le cose migliorerebbe j 
m - ci sarebbe più consapr j 
volezza e meno ingenuità. 11) 
guaio è che i bianchi noni 
possono, almeno per ora. ri-' 
spondere a nessun appello 
l'ondata del rock'n roll, con 
tutfo ciò che ha rappresen­
tato, li ha sommersi, metten­
do il jazz di consumo fuori 
della loro portata. Oggi il 
jazz i: tutto nero: ma nelle 
sue grandi stagioni è stato 
sempre nero e bianco... ». 

Quando si siano avute sif­
fatte stagioni bicolori, siamo 
sicuri che neppure Pollilo ce 

e Abbey Lincoln ha portato 
ad un dibattito, ad una ta­
vola rotonda pubblicata dal 
Down Heat, il più diffuso pe­
riodico di jazz americano e 
mondiale. Da una parte, tro­
viamo oleum critici della ri­
vista, dall'altra Roach e la 
cantante, ed inoltre il pia­
nista argentino Lalo Schifrtn, 
il trombettista bianco di jazz 
dodecafonico Don Ellis, non­
ché il critico Nat Hentofl. 
supervisore dei dischi in que­
stione. 

Non è tanto la goffaggine 
con cui Gitler cerca e non 
riesce, a salvarsi dalle con-
troaccuse di Abbey Lincoln 
(rhe non capisce come possa 
essere stata definita, spregia­
tivamente, come « negro p r ò 
/essioiiislo »), quanto la que­
stione se od un J im Crow 
(simbolo del razzismo dei 
bianchi r e r so t negri ) non si 
stia contrapponendo ti ti Crow 
Jim. cioè un razzismo e una 
intolleranza dei negri per 
tutto rio che e bianco. 

Max Roach è stato negli 
ultimi tempi assai battaglie­
ro. anche fuori della musica: 
durante un concerto di Miles 
Davis alla Carnegie Hall soli 
improrr i somenfe in palcosce­
nico eon un cartello che in­
neggiata alla « libertà subito 
per gli africani ». ed ha af­
fermato che avvenimenti ti­
po Little Rock non possono 
lasciare indifferente la sua 
musica (' Sono cambiato, è 
vero — dichiarò — ma solo 
in termini di contenuto • ) . 

Per il batterista, t «egri 

è difficile capire perchè tan­
ti pugnatori siano negri, e 
tanti pochi negri siano do­
centi t inirersi tori o uomini 
politici (quei pochi, poi, ser­
vono a coprire la faccia del­
l'ostracismo razzista). 

Ma dalla tavola rotonda del 
Down Heat balza fuori anche 
la tipica posizione ideologica 
della maggioranza della ert­
iteli. Si accusa Max Roach 
di esprimere e sbandierare 
una .sofferenza esclusivamen­
te negro. 

C'è insomma ul fondo dt 
questo critica uno spiccato 
senso del privilegio, che sfio­
ra spesso il razzismo. Del 
resto è significativo che qui* 
sfa stessa critica abbia ac­
cettato la carica negra del 
jazz del passato: il sentimen­
to umanitario porta a com­
passionare e sentire ingiusta 
la schiavitù, ad accettare la 
malinconia fonda del blues. 
e quindi utiche la rivoluzio­
ne di Parker e del bop 

E' chiaro, perciò, che il ri­
fiuto del n i toro liuQuungio 
ni nome di un'estetica codi 
Ucata dt sent iment i p.'iicali 
nell'arte coincide con l'in­
comprensione della 'otta per 
In libertà dei uegr/. dove la 
affermazione dei r.i'or: negri 
virile a trovarsi coltro tutto 
cx> che la soffoca 11 jazz 
negro d'oggi esa-.peia la so­
norità m grido di voce uma­
na. rompe le arnw.ie tradì 
rionali, appun to perchè espri­
me (pirata nt'cc-'vinc lotta 
sul piano sociale 
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